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ta circolando uno stra-
no virus», aveva detto 
scherzando il “responsa-
bile” Domenico Scilipoti 

commentando dal Transatlantico l’as-
senza di massa dei parlamentari della 
maggioranza dello scorso 17 maggio. 
Un’influenza stagionale che ha cau-
sato come effetto collaterale l’appro-
vazione di cinque mozioni presentate 
dall’opposizione, quattro delle quali 
inerenti alla questione carceraria. 
Così distratto, il governo ora si trova 
impegnato a prendere una serie di 
provvedimenti su almeno tre direttri-
ci fondamentali: il piano per l’edilizia 
penitenziaria che, è scritto nei docu-
menti, dovrebbe realizzarsi tramite 
gare di appalto aperte ai privati e in 
libera concorrenza; la spesa pro ca-
pite per detenuto che non può essere 
ridotta più della media applicata al 
comparto ministeriale; e una lista di 
riforme legislative per decongestio-
nare il sovraffollamento degli istituti 
ormai improcrastinabili. Detto, fatto? 
Che la situazione disperata dei luoghi 
di detenzione sia arrivata a costituire 
una pena aggiuntiva a quella stabilita 
dal giudice è un’evidenza riconosciuta 
dagli stessi alti rappresentanti della 
Repubblica. 

Ma nessuno nutre speranza nell’ade-
guamento del governo ai vincoli ap-
provati nelle mozioni parlamentari. 
Al punto che il testo presentato dal Pd 
e approvato dalla Camera dei deputa-
ti contiene, come spiega la deputata 
radicale Rita Bernardini, «i punti già 

approvati a gennaio dello scorso anno 
e che sono di estrema attualità, dal 
momento che lo stato di sovraffolla-
mento e di illegalità delle carceri ita-
liane non solo non è stato risolto, ma 
si è addirittura aggravato». Anzi, du-
rante un convegno organizzato a Ro-
ma dall’associazione Antigone, il capo 
dell’amministrazione penitenziaria 
Franco Ionta chiarisce che «l’emer-
genza non è finita» e che «il problema 

doveva invece essere affrontato per 
tempo, quando subito dopo l’indulto 
è iniziata la forte carcerizzazione». 
Ionta, che riveste anche la carica di 
commissario straordinario dell’emer-
genza carceraria, garantisce che 
«nell’arco di questa legislatura por-
teremo a compimento tutte le nuove 
strutture previste dal Piano edilizio, 
a cominciare dai venti padiglioni ag-
giuntivi che cresceranno all’interno 
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na “Spoon river” di morti a seguito 
di abusi e violenze da parte di chi 
li aveva in custodia. Una rassegna 

documentata di chi ha perso la vita in cir-
costanze di privazione della libertà, raccon-
tata attraverso casi esemplari della storia 
italiana degli ultimi 40 anni, dalla vicenda 
Pinelli in poi. Valentina Calderone, insieme 
a Luigi Manconi dell’associazione “Abuon-
diritto”, ha scritto Quando hanno aperto la 
cella. Stefano Cucchi e gli altri (introduzio-
ne di Gustavo Zagrebelsky, Il Saggiatore).
Che metodo avete seguito per ricostrui-
re queste vicende drammatiche?
Abbiamo privilegiato i racconti delle 
famiglie e degli avvocati di parte, dando 
prevalenza alle fonti ufficiali, attingendo 
dagli atti giudiziari e dai referti delle au-
topsie. È stato un lavoro difficile perché 
questo tema viene coperto e nascosto in 
molti modi. In primo luogo a danno delle 
famiglie che non vengono informate dei 
loro diritti e quando avviene spesso è già 
troppo tardi. Come nel caso di Carlo Giulia-
ni: subito dopo l’autopsia, che tutti riten-
gono fallace, il corpo è stato cremato. Ed è 
chiaro che l’irripetibilità di un determinato 
tipo di esami diventa determinante per 
l’accertamento della verità. Ma il tentativo 
iniziale delle autorità coinvolte mira all’in-
sabbiamento. 
Quanto è stato determinante il caso Cuc-
chi per scrivere un libro del genere? 
La storia di Stefano Cucchi riassume in sé 
passaggi che ricorrono nella buona parte 
delle altre vicende di cui abbiamo cono-
scenza. La ripetizione di alcuni comporta-

menti da parte delle istituzioni ne ha fatto 
un esempio paradigmatico: nella negazio-
ne delle visite dei familiari, nell’omissione 
delle informazioni, nel modo in cui la mor-
te è stata comunicata alla famiglia. 
Si può dire che il libro muova un pesante 
atto di accusa nei confronti dello Stato e 
delle sue istituzioni?
L’intenzione non è rivolgere un atto di ac-
cusa generalizzato alle forze di polizia, an-
che perché sottolineiamo che il principio di 
responsabilità penale è personale. Tuttavia 
non aderiamo alla retorica delle mele mar-
ce perché, se è vero che chi è colpevole di 
abusi e violenze nell’esercizio delle proprie 
funzioni pubbliche costituisce una mino-
ranza, ci preoccupa l’esistenza di una mag-
gioranza che li circonda che ha comporta-
mento omertoso e che non denuncia. 
Molti decessi di cui si legge non avven-
gono in carcere. La spirale di violenza si 
sta allargando?
Nel libro si analizzano storie che parlano di 
spazi sospesi, di vuoto di diritto, dove chi è 
trattenuto spesso non ha una condizione 
giuridica definita come può essere quella 
del recluso. I familiari di Giuseppe Uva sco-
prirono solo due giorni dopo la sua morte 
che il reato di cui era accusato era una 
contravvenzione. La nostra ricerca mostra 
quanto si stia espandendo il sistema del 
“sorvegliare e punire”. Si moltiplicano i luo-
ghi in cui si verificano situazioni di irrego-
larità, come i centri per i migranti o i reparti 
psichiatrici degli ospedali, e con essi anche 
il numero di figure coinvolte si allarga. E 
sfugge al controllo.
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Parla la coautrice del libro 
Quando hanno aperto la cella
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Un elenco di morti dopo violenze e abusi negli Istituti 
di pena. Ecco il sistema del “sorvegliare e punire”
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di carceri già esistenti». In totale, si 
tratterebbe di quasi 10mila posti let-
to su cui spalmare i 67mila detenuti 
ristretti in Italia, contro una capien-
za regolamentare attuale di 42mila 
unità. Totale di spesa, 670 milioni di 
euro. A parità di numeri, però, la co-
struzione di nuove ali dei penitenziari 
necessiterà di assunzioni di perso-
nale - già in sottorganico - cui finora 
non si è provveduto. Il segretario del 
sindacato di polizia Osapp, Leo Bene-
duci, ricorda che «a nostra stima, per 
5.000 posti aggiunti servirebbero al-
meno 2.000 unità di polizia peniten-
ziaria in più». 

Nei vent’anni di attività appena fe-
steggiati dall’associazione Antigone, 
che si occupa sin dalle sue origini di 
garanzie e diritti all’interno del siste-
ma penale, è tracciata la curva della 
crescita della popolazione detenuta: 
all’inizio degli anni 90 i detenuti era-
no 35mila di cui non oltre il 15% era-
no stranieri e quelli reclusi per reati di 
droga circa 12mila, riferisce l’associa-
zione. Oggi sul totale di quasi 68mila, 
gli stranieri costituiscono il 35% e i 
reati legati al consumo di stupefacenti 
il 38% (il doppio della media europea 
del 15,9). Quello che invece «è rima-
sto tragicamente stabile», spiega il 
presidente di Antigone, Patrizio Gon-
nella, «è la percentuale dei suicidi e 
delle morti in carcere che sono sem-
pre rimasti su livelli alti in questo Pae-
se. Ciò che è cambiato negli ultimi 20 
anni è che ora si è iniziato a parlarne e, 
a furia di ripetere, è diventato un tema 
di cui non si può dire che non si sap-
pia». Ai 25 casi rendicontati nel 2011 
dall’osservatorio di Ristretti Orizzon-
ti, poi, si devono aggiungere altri 5 
suicidi nel personale di polizia. Prov-
vedimenti amnistiali, ripresa della 
concessione delle misure alternative, 
riduzione delle custodie cautelari in 
carcere, depenalizzazione di reati di 
lieve gravità sono tra le soluzioni su 
cui da tempo insistono gli esperti. 
L’unica di immediata praticabilità 
contro il sovraffollamento del siste-
ma, valuta Gonnella «è agire sui flussi 
in entrata. Lo Stato su alcune grandi 
questioni non può che scegliere di ri-
nunciare all’impatto penale».   


